ISACCO E REBECCA, LA FAMIGLIA DELLA PROMESSA

Dopo il ciclo di Abramo descritto dalla Genesi nei capitoli da 12 a 23, abbiamo il secondo  ciclo patriarcale, quello di Isacco descritto soprattutto nel cap. 24 : un vero e proprio piccolo romanzo d’amore che rievoca l’atmosfera poetica del Cantico dei Cantici. E’ la storia della nascita della coppia di Isacco e Rebecca.


In  Gn 24 si racconta il modo di sposarsi proprio e caratteristico della “civiltà” nomadica o “società patriarcale”.E’ un modo di procedere molto lontano da noi, quindi dalla nostra mentalità moderne, che però non è da buttar via in blocco. Innanzitutto perché quel modo di procedere aveva le sue ragioni economiche e socio culturali. Poi perché al di là dei limiti della cultura patriarcale, si sottolinea la dimensione non solo privata, ma pubblica del matrimonio, un evento che non si risolve nel solo assenso o accordo tra i due.


E quello che è più importante per noi è che questo romanzo è una pagina della Bibbia; dunque su questo tessuto  culturale, per noi datato e così distante, si è inserita la “parola eterna che non passa mai”: una parola, dunque, che è ancora valida e sempre di attualità, anche per noi oggi.  

Questa “love story” è strutturata in quattro parti: 1. invio da parte di Abramo di un suo servo verso la terra d’origine, per cercarvi una moglie per Isacco; 2. partenza del suo servo, suo arrivo nella Mesopotamia, sosta presso un pozzo (classico luogo di lavoro per le donne) con incontro-verifica-riconoscimento, di una ragazza del clan familiare da cui Abramo proviene; 3. richiesta ufficiale, presso i genitori, della ragazza come sposa per Isacco, fatta dal servo per conto di Abramo; 4. prelievo e trasferimento della ragazza alla tenda di Abramo per essere sposa di Isacco. 

Dio stesso è all’opera nel formarsi di ogni coppia

Il primo messaggio ispirato chiaro e di perenne attualità, è che in una relazione seria e sincera, si può sempre intravedere la regia di Colui che è l’inventore dell’uomo, della donna e della loro attrazione reciproca, di  Colui che è il primo e più grande alleato della coppia, di Colui che è sorgente di ogni bene.


La nostra storia ha come sottofondo la convinzione che dal momento che Dio è l’inventore della coppia, allora in ogni coppia con caratteristiche di un serio e reciproco rapporto interpersonale c’è di mezzo un terzo protagonista., oltre ai due. Così è stato fin dall’inizio ( Gn 2,18.21-22) dunque così è in ogni coppia che si forma e così sarà sempre.


Dice Abramo al suo servo, che manda a trovare una moglie, per Isacco che corrisponda alla dignità di questo suo figlio portatore della promessa di Dio:” Il Signore manderà con te il suo angelo, perché tu possa prendere per mio figlio una moglie degna di questo nome” ( Gn 24,7) E allora il servo di Abramo, fin dall’inizio della sua missione, si mette a pregare così: “ Signore concedimi un felice incontro”. E dopo che si è realizzato l’incontro con Rebecca al pozzo, esclama: “ Benedetto il Signore Dio di Abramo, perché Egli mi ha guidato per la via che mi ha condotto da questa ragazza” ( Gn 24,27) 


Strettamente collegata c’è una altra convinzione: è Dio che prepara ad ognuno un compagno o una compagna per la vita : nella coppia l’uno è per l’altro un dono di Dio, un pensiero d’amore di Dio, una promessa: “ fa che io possa riconoscere in questa ragazza la fanciulla che tu Signore, hai preparato per il tuo servo Isacco” ( Gn 24,14; 24,44); così prega il servo di Abramo, al momento dell’incontro, apparentemente casuale, con una fanciulla presso il pozzo. Da qui la felice conclusione. “ Dal Signore la cosa procede: che possiamo dire?.. Ecco Rebecca.. prendila e và e che sia la moglie di Isacco, come ha parlato il Signore” ( Gn 24,50-51)


Nell’incontro tra due persone che formano una coppia stabile, c’è di mezzo sempre un’incognita, una certa percentuale di inspiegabilità, che, nel linguaggio biblico, si chiama il segno del “mistero”. Chi può dire perché si è incontrata quella persona e non un’altra? Chi può dire di avere meritato l’altro? Non c’è nulla di più gratuito e inspiegabile della formazione di un rapporto d’amore tra un uomo e una donna. Le ragioni per cui due persone si sono messe insieme non sono solo i loro sentimenti; c’è qualcosa di superiore che interagisce con i loro sentimenti, c’è qualcosa di invisibile, mescolato con quello che si vede e che si sente: è il progetto d Dio; è Lui stesso che veglia sui suoi progetti. La Bibbia non ci racconta mai delle cose campate per aria, invece ci educa sempre a cogliere il lato invisibile della vita, a scoprire il significato profondo e segreto degli avvenimenti ordinari.

Alla scoperta del “mistero” della coppia.

“ Ecco che Rebecca, figlia di Batuel, figlio di Melcha,la moglie di Nachor, fratello di Abramo, uscì fuori con la sua brocca sulla spalla. La fanciulla era molto bella ed era vergine…scese alla fontana, per riempire la brocca… Il servo di Abramo, intanto, la contemplava in silenzio, per vedere se era in lei che il Signore gli aveva fatto raggiungere lo scopo del suo viaggio” ( Gn 24,15-16.21). Il viaggio del servo di Abramo con questa pagina della Genesi è la più bella immagine biblica del cammino di ogni ragazzo e di ogni ragazza alla ricerca del proprio compagno…Ora se nel formarsi di ogni coppia c’è una dimensione di mistero, un aspetto segreto e profondo da scoprire, per fare tale scoperta bisogna assumere un atteggiamento contemplativo che non è una cosa propria solo dei monaci o delle suore, ma al contrario, è una caratteristica propria di ogni ricerca vocazionale, di ogni vita vissuta alla luce della fede, poiché altro non è che l’atteggiamento naturale e necessario di chi sa di trovarsi…alla presenza di Dio.

Sviluppare uno sguardo contemplativo è quindi il compito proprio di ogni coppia che abbia visto la faccia nascosta del proprio amore; avere uno sguardo contemplativo è una “dotazione propria anche degli sposi e dei fidanzati, se è vero, come è vero, che nella storia di ogni coppia c’è nascosto Dio.


Ecco dunque il grande suggerimento alle coppie che viene dalla Parola di Dio: imparare a guardare e a guardarsi con uno sguardo contemplativo, profondo, attento al “mistero”, che è poi imparare ad vere lo stesso sguardo di Dio, colui del quale la Bibbia dice che “ vide che tutto ciò che aveva fatto era molto bello” ( Gn 1,31). Anzi, bisogna continuare a guardarsi così durante tutto il cammino della coppia, ma soprattutto nelle crisi, nelle difficoltà, nelle svolte, quando per farlo occorre un atto di fede, perché quello che si vede sembra tutto il contrario.


Ed è importante non solo contemplarsi così, guardarsi con questo sguardo profondo che fa vedere negli occhi dell’altro,il Dio di Abramo e Sara, di Isacco e Rebecca, il Dio della Creazione, inventore e custode della coppia, ma dirselo, farselo sentire, comunicandosi, questo segreto nascosto in ogni coppia, questa commovente dimensione invisibile di ogni storia d’amore, perché così si può celebrarla, ri-celebrarla, coltivarla; la comunicazione, allora, sboccia naturalmente in preghiera, la preghiera di coppia. Il nostro testo ci conduce così alla sorgente del rapporto di coppia e della spiritualità coniugale, alla sorgente da cui scaturisce la preghiera di coppia nel suo duplice aspetto: la preghiera di ciascuno dei due per la propria coppia e la preghiera dei due insieme, la preghiera di coppia.


E’ la preghiera del servo di Abramo, quando parte per la ricerca della ragazza per Isacco:” O Signore, Dio di Abramo ( e di Sara) aiutami perché oggi possa fare un felice incontro… fa che io sappia riconoscere la fanciulla che tu hai destinato al tuo servo Isacco” ( Gn 24,12.14); e quando ormai intravede all’orizzonte  la coppia di Isacco e Rebecca:” Benedetto il Signore, il Dio di Abramo ( e di Sara), che non ha cessato di mostrare la sua benignità verso questa famiglia e mi ha condotto a trovare la ragazza giusta per essere la sposa di Isacco” ( Gn 24,27).

La preghiera di coppia è una preghiera di affidamento e di lode che non si riduce mai ad un chiedere-per-ottenere, ed è caratteristica di tutte le vite vissute cime risposte ad una chiamata di Dio dopo aver scoperto i suoi progetti d’amore. E’ la preghiera di Maria di Nazareth quando scopre la sua vocazione :” perché grandi cose Egli ha progettato per noi e il suo amore si estende di generazione in generazione su tutti quelli che lo cercano… e si è ricordato del suo amore per noi come aveva promesso ad Abramo e alla sua discendenza per nei secoli” ( Lc 1,49-50.55).E’ la preghiera di Zaccaria quando apre gli occhi sul progetto di Dio: “perché dall’alto viene a visitarci un sole, che sorge per rischiarare quelli che sono nelle tenebre e nell’ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace” ( Lc 1,78-79).

Necessità di discernimento e accompagnamento per ogni coppia.

Quello che più colpisce nel nostro testo, è la figura del mediatore introdotto tra i due futuri coniugi prima di ogni loro incontro e il trafficare del patriarca per il formarsi della famiglia del figlio.
“ Abramo disse al servo più anziano di casa sua: - voglio che tu mi giuri, per il Signore Dio del cielo e della terra , che non prenderai per moglie a mio figlio nessuna delle figlie dei Cananei…ma andrai nella mia terra e nel mio parentado a prendere una moglie per mio figlio Isacco” ( Gn 24,2-4).


Al di là dei modelli culturali propri di ogni tempo, nella Bibbia, ci sono delle ispirazioni di vita di perenne attualità. Innanzitutto ci viene suggerito che nella coppia l’innamoramento non è la cosa più importante; deve essere la scintilla che mette in moto le due persone l’una verso l’altra; la comunione interpersonale non si basa su un romantico travolgimento passionale, ma su una scelta gratuita ed esclusiva dell’altro. L’innamoramento non basta per un motivo ancora più grande: nella costruzione di una coppia e di una famiglia l’impresa che fa i lavori siamo noi, ma la proprietà e il disegno sono di Dio! E Dio non costruisce con la paglia o con materiali di scarto le sue dimore! Egli ha voluto la coppia come una casa fondata sulla roccia e capace di resistere a tutte le tempeste. Nei piani del Creatore, ogni coppia è destinata ad essere una pietra di un edificio più grande: la comunità delle famiglie, il popolo di Dio, che è una famiglia di famiglie, per arrivare fino al sogno ultimo e supremo del Creatore, che è l’umanità intera come una famiglia di popoli fratelli e solidali. Ecco dunque la necessità del discernimento e della cura nel formarsi e nel crescere di una coppia.


Nel racconto ci viene anche suggerito che la coppia, al suo formarsi, è una creatura fragile, quindi bisognosa di una protezione sociale. Vediamo, infatti, più persone coinvolte in questo matrimonio che concorrono alla sua buona riuscita, persone che non lasciano soli i due. Il matrimonio è una “ cosa” che non si può lasciare solo alla buona volontà o alle buone intenzioni o alle risorse dei due che si mettono insieme. Nessuna coppia può considerarsi autosufficiente. Dunque non solo il discernimento è necessario al formarsi della coppia, ma anche un suo accompagnamento nel cammino che i due intraprendono.

Tra le righe di questo racconto che proviene da una cultura così lontana dalla nostra, vengono suggerite delle regole con cui fare questo discernimento.
“ O Signore, Dio di A bramo e di Sara…ecco, io mi fermo presso questa sorgente, dove le figlie di questo popolo verranno ad attingere acqua. Fa che la ragazza alla quale io dirò – abbassa, ti prego, la tua brocca, perché io possa bere – e che mi risponderà – bevi!…anzi, anche ai tuoi cammelli darò da bere- sia quella donna che tu hai destinato al tuo servo Isacco!…” ( Gn 24,12-14 ).

Come si riconosce la persona che, secondo il bellissimo linguaggio di questo testo biblico, è quella che il Signore ha preparato per me ? Dalla sua generosità, dalla sua capacità di sacrificio, dalla sua disposizione all’accoglienza e all’ospitalità, al servizio e alla gratuità. Rebecca  è la ragazza che dà da bere che dà da bere all’assetato e sconosciuto viaggiatore e ai suoi cammelli; non dimentichiamo che nel Medio – Oriente antico dar da bere non era una cosa comoda e senza importanza, non voleva dire aprire un rubinetto, ma voleva dire  fare fatica per tirare su l’acqua dal pozzo, e inoltre, dare via il bene più prezioso che esistesse Sono questi gli aspetti che ci dicono chiaramente  quali  valori sono fondamentali per la coppia, la famiglia che viene e per la società intera. 
Per tutte le coppie “Isacco e Rebecca “ di oggi

Dio non è il testimone del matrimonio.

Nell’atto sacramentale del matrimonio Dio non è il testimone autorevole della nostra decisione, ma il proponente che ci chiede di assentire o meno a quanto ha pensato per noi. Nell’atto sacramentale noi non scegliamo ma riceviamo il coniuge . 
Non è la nostra  volontà a legarci a lui, ma la Sua volontà a unirlo a noi. Dal punto di vista spirituale ci è dato.
Il Sì dello sposo è prima di tutto il sì a Dio che ti vuole dare questa persona come moglie/marito, ricevendola dalle sue mani assecondando il Suo desiderio di farla felice.

La nostra volontà umana ha valore nella misura in cui liberamente accetta una volontà più grande e assente al Suo desiderio di farci marito e moglie, quella stessa volontà che ben prima,  ed in modo misterioso ha reso possibile il nostro incontro, piacevole lo stare insieme, il trovare l’altro adatto a noi, e suscitato il nostro desiderio di trascorrere la vita con lui/lei.


Egli ci chiede di ricevere (oltre al coniuge) una promessa da parte Sua : la promessa di aiutarci a rendere valida, operante ed effettiva la reciproca promessa che noi ci scambiamo, a far portare a successo la promessa di amarci che rischia di fallire, compromessa com’è da tutti i nostri limiti umani.

La visione di fede è liberante:
· libera dall’idea di essere soli, con i propri sforzi di buona volontà a “tenere in piedi il matrimonio”. Fondamentalmente è cosa sua, una sua proposta che noi ci siamo limitati ad accettare fidandoci di lui. Ci dà l’idea di poter contare su qualcuno.

· Il principale interessato a che la cosa duri e vada bene è proprio Lui: non siamo soli né i principali interessati.

A questo scopo ci fornisce di uno speciale “regalo di nozze”.

Esso consiste in un dischetto originale contenente il programma “come amare lei/lui” con le seguenti caratteristiche: è compatibile con il nostro computer, è aggiornabile, accompagnato da un certificato di assistenza gratuita, garanzia illimitata, eterna addirittura. E’ quella che si chiama la grazia del sacramento.

Se accettiamo di installarlo, progressivamente il Suo modo di conoscerla e di amarla e la Sua voglia di spendersi per la realizzazione del coniuge passerà dentro di noi e diventeremo capaci di amarla “come la ama Lui”.
E’ come se, progressivamente l’amore di Dio per lei passasse attraverso il nostro carattere, la nostra intelligenza, la nostra volontà, la nostra capacità di capire e di fare ciò che la realizza.



